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      Palácio de Narros, Spagna

      Settembre 1816

      

      Lisandro de Aguirre, Duca di Tolosa, non era uno a cui piacevano le feste o i balli. Di solito erano eventi noiosi organizzati puramente per scopi politici. Quella sera non si sarebbe nemmeno trovato lì, non fosse stato per il fatto che quel magnifico raduno al Palacio de Narros era stato organizzato per celebrare il matrimonio di re Ferdinando con l’Infanta del Portogallo, Maria Isabel.

      Il matrimonio vero e proprio si era tenuto a Madrid, a circa quattrocentotrenta chilometri di distanza. Coloro che appoggiavano il re erano ansiosi di festeggiare, mentre era palese che il resto degli invitati aveva fatto lo sforzo di partecipare alla festa per salvare le apparenze.

      Lisandro apparteneva decisamente alla seconda categoria. Sapeva che, se non si fosse presentato, avrebbero notato la sua assenza. E con la popolarità del re che diminuiva con ogni giorno che passava, le sue spie erano ovunque, alla ricerca di possibili dissidenti. Giravano voci su persone che erano state arrestate ed erano scomparse. Un uomo furbo non sfidava quel tipo di sorte.

      Finì l’ultimo goccio del suo vino e allungò il bicchiere a un domestico di passaggio. Si voltò verso la pista da ballo e proseguì la sua lenta ispezione della stanza. Da qualche parte tra la folla doveva esserci una señora formosa che fosse disposta a condividere il letto con lui quella notte.

      Avanti, signore. Fatemi dono dei vostri sorrisi.

      Il retro di un lungo abito da sera blu catturò la sua attenzione, e lui si bloccò. Sebbene non fosse insolito vedere un indumento di quel colore nella società spagnola, era stato il suo stile a coglierlo di sorpresa. Quasi ogni dama presente alla festa era vestita secondo l’alta moda della corte reale spagnola; quella particolare gentildonna, invece, non lo era affatto.

      Qualcuno ha preso ispirazione dagli inglesi e dai francesi. Complimenti.

      Ansioso di vedere meglio, attese che la proprietaria dell’abito si voltasse. Quando infine lei lo fece, Lisandro fu certo che il cuore gli si fosse fermato. Per un secondo o forse due, si limitò a fissarla.

      Dalle ciocche castano chiaro che le sfioravano distrattamente le pallide gote, a quelle inebrianti labbra carnose, la donna era una vera bellezza basca in ogni centimetro del suo corpo.

      Lisandro si leccò le labbra.

      La perfezione.

      Un paio di dolci occhi color caffè ricambiarono il suo sguardo. Lui le sorrise. Il modo deliberato e lento in cui lei ammiccò in risposta fu tutto l’incoraggiamento di cui Lisandro aveva bisogno.

      I suoi piani di sedurre una delle nobili mogli avrebbero dovuto attendere. Doveva conoscere quella giovane donna.

      Rapidamente, ma senza essere troppo ovvio, si fece strada attorno alla pista da ballo per arrivare dall’altro lato, fermandosi ogni tanto per assicurarsi che la donna fosse ancora dove l’aveva vista l’ultima volta.

      Era lì; lo sapeva perché lei incrociava il suo sguardo ogni volta che lui si fermava.

      Dove siete stata per tutta la mia vita? Siete stupenda.

      Poteva solo pregare che la donna del mistero non si rivelasse essere qualche lontana parente che sua madre aveva dimenticato di menzionare. Lisandro era certo di essere in qualche modo imparentato con ogni famiglia nobile in quella parte della Spagna settentrionale.

      Lei lanciò una rapida occhiata sopra la propria spalla quando si voltò, e si diresse verso un’arcata lì vicino. Era un chiaro invito a seguirla.

      Ogni vostro desiderio è un ordine.

      Dall’altra parte dell’arcata, una porta conduceva su un’ampia terrazza di pietra. Nell’attimo in cui Lisandro uscì, fece un profondo respiro. L’aria fresca della notte gli fornì una gradita tregua dal caldo e dal fumo di sigaro dell’affollata sala da ballo.

      Bracieri ardenti e torce illuminavano la terrazza, mentre più in basso, oltre il confine della spiaggia di Zarautz, si estendevano le acque nere come l’inchiostro del Mar Cantabrico.

      La donna misteriosa si diresse verso i gradini che conducevano giù lungo l’argine roccioso fino alla sabbia. Lisandro la seguì, mantenendo una decorosa distanza.

      Un perfetto interludio privato sulla spiaggia? Che splendida idea.

      La donna raggiunse la cima della scalinata e si fermò. Diamine. Lui rallentò il passo. Lei si voltò a guardarlo.

      Nella luce che proveniva dalle fiamme tremolanti di una torcia lì vicino, lui notò l’inequivocabile espressione di incertezza sul viso della donna.

      Dannazione. È un’innocente che si cimenta in un gioco per adulti.

      Lisandro aveva delle regole sulle donne giovani e sessualmente inesperte. A meno che un uomo non avesse in mente di sposare la donna in questione, queste erano rigorosamente off-limits. Magari avrebbe potuto giocherellare un po’ con lei, per premiare la sua audacia, ma non sarebbe andato oltre.

      Alla fine, lui la raggiunse e le fece un profondo inchino.

      Lei gli fece un sorriso delicato ma chiaramente esperto. Lisandro soppresse un ghigno. Qualcuno le aveva insegnato bene l’arte del flirtare in modo discreto. Del mostrare un accenno di interesse ma niente di più. Le donne custodivano accuratamente la propria reputazione, in quella parte del mondo.

      «Buenas tardes, señorita», le disse.

      «Lo è? Non ne sono così sicura. Considerando che voi, un perfetto sconosciuto, mi avete fissata per un po’ negli ultimi minuti e ora mi avete seguita qui fuori, lontano dagli altri ospiti, sono costretta a chiedermi se siete sincero nell’augurarmi una buona serata. Oppure è il modo in cui solitamente iniziate un discorso con le donne?» gli rispose lei.

      Oh, sì, vi hanno proprio istruita per bene. In circostanze diverse, io e voi potremmo divertirci un po’ insieme. Che peccato.

      Lui si azzardò a lanciare un’occhiata alle sue mani, grato che il tempo fosse troppo caldo per indossare dei guanti formali. Un ventaglio bianco era legato stretto al suo polso con un pezzo di nastro abbinato. Attorno al collo portava una spessa catena d’oro dalla quale pendeva un medaglione di Santiago. Sulle dita lunghe e affusolate non vi era segno di una fede nuziale o di un anello di fidanzamento.

      Una bellezza nubile.

      Chiunque fosse quell’incantevole visione, sembrava che nessuno l’avesse ancora rivendicata. Interessante.

      «Vi siete fatta un’idea di me completamente sbagliata. Non desidero altro che il meglio per voi», replicò lui.

      Lei lo guardò dall’alto al basso, e il dolce sorriso sulle sue labbra lo informò che era contenta di ciò che vedeva.

      «Vi state godendo la serata?» le domandò.

      Lei scrollò le spalle. «È come mi aspettavo. Una festa piena di persone che discutono di politica e spettegolano l’uno dell’altro. Molta gente è venuta qui solo per farsi vedere.»

      Lisandro inarcò un sopracciglio a quelle parole. Era insolito trovare una giovane donna di classe alla quale non piacevano i grandi eventi sociali. Ciò era indicazione di una mente che provava interesse per affari più importanti. «Credevo che tutte le giovani señoritas fossero eccitate per questa serata. Non capita tutti i giorni che il re prenda moglie», disse lui.

      Gli occhi della donna si ridussero a due fessure. Il suo atteggiamento disinvolto si trasformò in circospetta diffidenza. Lisandro stava indagando per cercare di scoprire che cosa pensasse davvero del re. Anche lei lo vedeva come un tiranno?

      «Beh, naturalmente ero emozionata per questa serata. Tutti i leali sudditi augurano felicità a Sua Maestà Cattolica. Ma le stanze del Palacio de Narros sono soffocanti e affollate. Era questo ciò che intendevo dire», rispose lei.

      Parole sagge. Non permettete che qualcuno sappia ciò che pensate del re, a meno che non lo sosteniate completamente.

      Lisandro si posizionò accanto alla giovane donna, lo sguardo puntato sul mare di notte. Lungo il bordo dell’acqua poteva scorgere la linea di schiuma bianca creata dalle onde. Lui amava l’oceano – era un peccato che la sua casa di famiglia a Tolosa si trovasse circa venticinque chilometri nell’entroterra e, di questi tempi, lui intraprendeva raramente il viaggio a nord verso la città costiera di Zarautz.

      «Non trovate anche voi che il profumo dell’aria salmastra sia fantastico?» gli chiese lei.

      Lisandro rise. Quella ragazza era davvero diversa dalla maggior parte delle donne che lui aveva incontrato. Era un piacevole cambiamento, proprio come l’aria. Bella, intelligente e interessante. Che combinazione accattivante.

      «Devo ammetterlo, trovo davvero che la brezza dell’oceano faccia miracoli per la mia anima. Quando sono lì fuori, a navigare nel blu profondo, lo trovo inebriante», le rispose lui.

      «Avete viaggiato lontano dalla Spagna?» gli chiese, con evidente interesse nella voce.

      Lui si voltò a fissarla. «Sì. Molte volte. Mi sono avventurato a nord, fino alla Danimarca, ma i miei viaggi mi hanno condotto principalmente in Inghilterra e a volte in Francia.»

      Lei gli lanciò un’occhiata. «Mi piacerebbe molto vedere un’altra terra. Sperimentare popoli diversi e le loro culture.»

      «Beh, spero che potrete farlo. Alcuni dei miei più cari amici vivono in Inghilterra, e non li avrei mai incontrati se non avessi viaggiato», le rispose.

      In cambio delle sue parole di incoraggiamento, Lisandro ricevette un dolce sorriso. Nella mente gli si accese una scintilla. C’era una certa gentilezza in lei, un calore che gli fece improvvisamente immaginare di prenderla tra le braccia e portarla a casa – a presentarle la madre.

      Chi siete? Devo conoscervi meglio.
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      Alle loro spalle, pesanti passi risuonarono sul pavimento di pietra. La donna si allontanò da lui. Lo sguardo le cadde su chiunque fosse la persona che si stava avvicinando, e il suo sorriso scomparve all’istante.

      Lisandro si voltò e tutta la sua allegria lo abbandonò.

      Con le mani serrate a pugno ai lati del corpo, Diego de Elizondo Garza, figlio del nemico della famiglia di Lisandro, si stava dirigendo infuriato verso di loro.

      Mierda. Non vedete che sto cercando di usare il mio fascino su questa giovane donna?

      «Don de Aguirre, se non vi allontanate da mia sorella vi uccido», esclamò Diego.

      Sorella? Oh, no.

      La giovane in questione spostò lo sguardo da Diego a Lisandro, lo shock dipinto sul volto.

      «Lisandro de Aguirre? Il Duca di Tolosa?» domandò.

      Lisandro annuì. Prima di quella inaspettata interruzione, lui era stato sul punto di fare le presentazioni. Indicò Diego con un dito. «Lui è vostro fratello, il che significa che voi siete…»

      Quegli occhi marroni, che solo un attimo prima erano stati carichi di promesse, erano diventati solido granito quando incontrarono il suo sguardo. «Maria de Elizondo Garza, figlia del Duca di Villabona. Vedo che mi sono seriamente sbagliata pensando che foste un gentiluomo educato e rispettabile che voleva fare la mia conoscenza. Che sciocca sono stata.»

      Mi dispiace, Mamà. Ecco che se ne va l’occasione di far avverare il vostro sogno di avere dei nipotini.

      Dopo aver fatto un rapido passo all’indietro, Lisandro fece un brusco inchino. «Vi porgo le mie scuse, avrei dovuto rivelare la mia identità molto prima.» Si girò sui tacchi e si allontanò. L’ultima cosa che voleva era causare uno scandalo. Tentare di entrare nelle grazie della figlia nubile del peggior nemico della sua famiglia avrebbe di certo fatto sì che ciò accadesse.

      Ma Diego de Elizondo gli bloccò la via che gli avrebbe permesso di tornare alla festa. Quando Lisandro fece un passo di lato, con l’intenzione di girargli attorno, il giovane nobile imitò la sua mossa, con un’espressione dura sul volto.

      Non fare nulla di stupido, Lisandro. Stavi parlando con sua sorella; lascia che l’uomo abbia il suo momento di indignazione.

      Diego era quindici centimetri buoni più basso di Lisandro, il quale si ergeva in tutto il suo metro e novantacinque. E sebbene il nobile gli arrivasse a malapena all’altezza della spalla, compensava chiaramente la mancanza della statura con il carattere. Si avvicinò a Lisandro e lo spinse con forza, premendogli le mani sul petto.

      «Cosa diavolo stavate facendo vicino a mia sorella?» gli domandò.

      «Niente. Le ho solo parlato. Credetemi, se avessi saputo chi era, non l’avrei fatto», replicò Lisandro.

      Negli occhi di Diego passò un lampo di rabbia e gli si lanciò contro per la seconda volta. Lisandro fece un abile passo all’indietro, il che fece barcollare il suo aggressore quando si ritrovò a toccare solo aria. Con fare determinato, Lisandro mantenne il contegno.

      Sciocco impetuoso. Perché volete scatenare una rissa durante i festeggiamenti di un matrimonio reale?

      Alcuni degli ospiti avevano iniziato a uscire dal palazzo e gironzolavano attorno alla coppia. Lisandro scosse la testa. Naturalmente la gente voleva assistere a una lotta. Lo spettacolo avrebbe fornito loro parecchio di cui parlare per il resto della serata.

      Il suo sguardo si soffermò sulla folla che si stava rapidamente assembrando. Aveva già visto una cosa simile troppe volte prima di allora e non avrebbe dato a nessuno quel tipo di soddisfazione – specialmente a proprie spese. A voi altri non potrebbe importare di meno di nessuna delle nostre famiglie. Volete solo vedere che venga versato del sangue. Che siate tutti maledetti.

      «Diego de Elizondo, mi scuso per qualunque offesa possa aver causato a voi, a vostra sorella o alla vostra famiglia.» Lisandro notò un’apertura nella folla e vi si diresse. Fortunatamente, Diego non provò a seguirlo.

      Lisandro non voleva lottare con nessuno. Era più preoccupato dell’amaro disappunto che provava nell’aver scoperto che la donna che aveva catturato la sua attenzione quella sera era qualcuno con cui non avrebbe mai dovuto fare amicizia, tantomeno iniziare una relazione.

      L’unica cosa peggiore di venire obbligato a partecipare a una noiosa festa era l’essersi reso ridicolo mentre cercava di conquistare la figlia del proprio nemico.
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      Non appena il duca di Tolosa fu scomparso, Maria e Diego si guardarono negli occhi.

      Ci siamo.

      Maria digrignò i denti, restando in silenzio mentre gli altri ospiti ritornavano alla festa. Ci fu più di un brontolio di disappunto per la mancata rissa.

      Suo fratello era furioso. E poiché Lisandro de Aguirre non gli aveva dato la soddisfazione di un pubblico alterco, con ogni probabilità lei sarebbe stata la prossima sulla linea di tiro di Diego.

      Lui non la deluse.

      «Perché ti trovavi qui sulla terrazza tutta sola?»

      «Volevo prendere un po’ d’aria fresca. E sfuggire ai pettegolezzi. Stasera ho sentito abbastanza sussurri di dissenso nei confronti del re da sapere che questo è un luogo pericoloso», gli rispose lei.

      «Sì, qui ci sono troppe persone indiscrete con le parole. Ma anche venire qui fuori senza uno chaperon è stata una cosa stupida da fare. Non puoi farti vedere a parlare con Don de Aguirre. Come credi che apparirà agli occhi del Conte Delgado?» le chiese.

      Maria trattenne una replica tagliente. Negli ultimi tempi sembrava che tutto ciò che lei faceva venisse osservato attraverso la lente di cosa avrebbe pensato il Conte Juan Delgado Grandes e di quale impatto le azioni di Maria avrebbero potuto avere sul suo prezzo come sposa. Quanto prima fossero terminate le trattative sul fidanzamento tra suo padre e Don Delgado, tanto meglio sarebbe stato.

      «Non sapevo chi fosse fino a quando non sei arrivato tu. Ma prima di allora è stato gentile e abbiamo intrattenuto una piacevole conversazione. Nell’istante stesso in cui ho scoperto la sua identità, ho messo piuttosto in chiaro la mia posizione nei suoi riguardi», gli rispose lei.

      «Di certo dovevi sapere chi fosse!»

      Maria scosse la testa. Fino a quella sera, l’unica conoscenza che aveva avuto riguardo al Duca di Tolosa era ciò che i suoi genitori e suo fratello le avevano detto. «Non ho mai incontrato quell’uomo prima d’ora. A parte non avermi detto il suo nome, in realtà non ha fatto nulla di male. Si è anche scusato per quella svista.»

      Diego sbuffò. «Tutto quello che ha fatto per avvicinarsi a te è stato qualcosa di male. Maria, quell’uomo è nemico della tua famiglia!»

      Quante volte aveva sentito la storia della faida che durava da un secolo tra le famiglie degli Aguirre e degli Elizondo? Maria era certa che l’avrebbe potuta recitare a menadito, parola per parola.

      Dal momento in cui era stata in grado di comprendere, le era stato inculcato che il Duca di Tolosa era malvagio. In effetti, chiunque venisse dalla città di Tolosa veniva considerato cattivo; persino i preti venivano guardati con sospetto.

      «Sono consapevole che Don de Aguirre è l’incarnazione del diavolo. Avrei forse dovuto colpirlo con il mio ventaglio? Una tal cosa ti avrebbe fatto sentire meglio?»

      «Sì. Avresti dovuto usarlo per schiaffeggiargli il volto», le rispose Diego. Alla fine, un suo brusco cenno del capo la fece sospirare di sollievo.

      Diego. Sempre a cercare la rissa. «Non ho l’abitudine di assalire degli estranei che non hanno fatto altro che conversare piacevolmente», disse lei.

      Diego emise un verso di disapprovazione prima di offrire il braccio a Maria. «Beh, adesso che ho messo in chiaro la mia posizione, credo sia meglio che tu e io ritorniamo dentro. Non vogliamo che tu prenda freddo, qui fuori. E nostro padre vorrà che tu abbia un aspetto riposato e fresco per domani.»

      Le ci volle tutta la forza che possedeva per non alzare gli occhi al cielo. «Sì, certo. Non sia mai che la carne per Don Delgado non sia la più appetitosa.»

      Il fratello ebbe il buon senso di non replicare.

      Mentre passeggiavano per ritornare alla festa, Maria provò un’improvvisa voglia di un abbondante bicchiere di Malaga – qualunque cosa avrebbe potuto distoglierle la mente dall’incontro con Lisandro de Aguirre.

      Nell’istante in cui aveva messo gli occhi su di lui, tutto il suo corpo aveva reagito. Quando l’altezzoso nobile aveva attraversato la stanza verso di lei, le si era seccata la bocca.

      Fino al momento in cui lui le aveva detto il proprio nome, lei l’aveva studiato con deliziato interesse. L’uomo aveva sperimentato la vita al di fuori del dominio recluso della nobiltà spagnola. Aveva visto qualcosa del mondo. Aveva vissuto una vita. Per non parlare del fatto che era diabolicamente bello.

      Quando era rimasta da sola con lui sul terrazzo, Maria ne era rimasta ammaliata. I suoi capelli scuri che gli arrivavano fino alle spalle, leggermente oliati e tirati indietro per lasciare libero il viso, le avevano fatto battere il cuore all’impazzata. E quelle labbra, piene di promesse di sensuali baci – lei riusciva proprio a immaginare come sarebbe stato sentirle sulla propria pelle.

      Maria deglutì con forza. Lisandro non si vedeva più in giro, eppure continuava a condizionarle tutto il corpo. Forse era perché sarebbe stato per sempre al di fuori della portata di Maria che lui riusciva a interessarla. Quella dolorosa brama che aveva continuato ad aleggiare molto dopo che lui se n’era andato era di certo solo dovuta al fatto che lei non avrebbe potuto averlo.

      Il frutto proibito.

      Sua madre le aveva sempre detto che lei era troppo passionale, incapace di controllare la sua natura perversa. Che un giorno ciò le sarebbe costato caro.

      Maria incrociò lo sguardo di un domestico che passava di là reggendo un vassoio di bevande, e gli fece cenno di avvicinarsi. Dopo aver scelto un bicchiere del dolce vino spagnolo, Maria se lo portò alle labbra, brindando in silenzio alla propria mancanza di fortuna quando si trattava di uomini.

      Ma per quanto si sforzasse, i suoi pensieri ritornavano sempre al Duca di Tolosa. L’alto, moro e illecito Lisandro de Aguirre.

      Provava un forte desiderio di far scorrere il dorso della mano su quel viso sexy ricoperto da un’ombra di barba, per poi tracciare con delicatezza una linea sulla squisita fossetta che aveva sul mento. Maria rabbrividì al pensiero di poter essere così vicina a lui.

      Dalle labbra le sfuggì una risatina sommessa. Non avrebbe mai avuto l’occasione di fare nessuna di quelle cose. Con ogni probabilità, non avrebbe mai più posato lo sguardo sul Duca di Tolosa. E se quello non era un vero peccato, Maria de Elizondo Garza non sapeva cosa lo fosse.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Tre

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Il mattino seguente, Maria era seduta al tavolino sul balcone della villa che la sua famiglia aveva affittato. La sua casa si trovava a venti chilometri di distanza – troppo lontana per intraprendere il viaggio in giornata per partecipare a una serata di festeggiamenti nuziali.

      Mentre finiva di fare colazione, fece scorrere lo sguardo con fare indolente sul Mar Cantabrico. Diversi pescherecci beccheggiavano sulle onde blu scuro, mentre i gabbiani garrivano nel cielo. Era il perfetto quadro di un paesaggio costiero.

      L’unica cosa che rovinava il momento era la presenza di suo fratello Diego, e il suo continuo lagnarsi degli eventi della serata precedente. Maria aveva da molto tempo ormai rinunciato a fulminarlo con lo sguardo, ma continuava a sperare che lui avrebbe capito l’antifona e avrebbe smesso di parlare del Duca di Tolosa.

      «Che faccia tosta, quell’uomo. Di certo doveva sapere chi fossi tu. Avrei dovuto sfidarlo e chiedere soddisfazione.»

      Maria prese un lungo sorso del suo café con leche bollente, e sperò che presto il caffè sarebbe stato sufficiente a distoglierle la mente dalle insistenti lamentele del fratello.

      Purtroppo, non fu così.

      «Non puoi batterti in un duello; il Papa li ha proibiti. Ed erano festeggiamenti nuziali, perciò non credo proprio che re Ferdinando avrebbe apprezzato sapere che qualcuno sarebbe potuto morire nel suo lieto giorno», gli rispose lei.

      Non che suo fratello si fosse mai trovato nella posizione di dover usare una spada o una pistola contro un uomo. Maria sperò che l’avversario peggiore che lui si trovasse mai a dover affrontare fosse un lupo iberico o un orso bruno.

      Il suo sguardo ritornò sul mare. La marea si stava lentamente ritirando, e molte barche stavano ritornando verso la riva. Maria dubitò che sarebbe riuscita a godersi delle pigre mattinate di relax come questa una volta che fosse sposata con l’ambizioso Juan Delgado.

      Allungò la mano per afferrare la sua catenina d’oro, poi si rimproverò mentalmente per essersi dimenticata di indossarla quella mattina. Non appena avesse finito di fare colazione, sarebbe andata a prenderla. Maria non andava da nessuna parte senza il suo medaglione di Santiago.

      «E parlando di giorni lieti, come procedono le negoziazioni della dote, questa mattina? Nostro padre non sembrava contento quando prima l’ho visto», aggiunse.

      «Non bene. Juan Delgado è un tenace negoziatore. Dopo tutto quello che papà gli ha offerto, vuole comunque ancora di più. Dalla velocità con cui stanno andando le cose, sarai fortunata se ti sposerai prima di Natale», replicò Diego.

      Che peccato.

      Avrebbe dovuto ricordarsi di fingersi delusa davanti a suo padre, nel caso in cui lui non fosse riuscito a chiudere l’accordo quel giorno.

      Un’ombra discese sui due fratelli, e Maria alzò lo sguardo verso il fidato consigliere del padre, il Señor Perez, che era in piedi lì accanto. L’uomo dai capelli grigi sorrise e fece un inchino. «Don Diego. Doña Maria. Che splendida mattina. Il sole splende e non c’è una sola nuvola in cielo. Oggi Dio ci sta davvero sorridendo.»

      Maria e Diego si scambiarono un sorrisetto. Il Señor Perez era sempre stato uno a cui piaceva parlare poeticamente.

      Diego si alzò dalla sedia e fece un garbato inchino a Maria. «Devo andare a vedere come procedono le cose. Anche se non nutro grandi speranze.»

      Il Señor Perez annuì. «Buona fortuna. Stavano ancora mercanteggiando sui gioielli quando li ho lasciati poco fa.»

      Maria finì l’ultimo sorso di caffè e si alzò anche lei. Il Señor Perez aprì le braccia per offrirle un abbraccio. «Non vi preoccupate. Alla fine vostro padre riuscirà a sistemare le cose. Nel frattempo, volete andare a fare una passeggiata sulla spiaggia? Un membro del personale della villa ha detto che spesso i pescatori vendono deliziose vongole fresche.»

      Maria conosceva l’uomo da tutta la vita, lo considerava uno zio. Trascorrere una calda mattina estiva a passeggiare con lui sulla sabbia era un’idea perfetta. La fresca brezza del mare l’avrebbe aiutata a liberare la mente.

      «Lasciate che vada a prendere la mia collana e vi incontrerò alla scalinata di pietra che conduce alla spiaggia», gli disse.

      «Cosa ne dite se invece andassimo subito? Se rimandiamo, i pescatori potrebbero già essersene andati per quando sarete tornata. E sarebbe un peccato perdersi quelle vongole. Vi prometto che non staremo via a lungo», le rispose lui.

      Lei annuì. «D’accordo, andiamo. Sono sicura che posso sopravvivere qualche minuto senza il mio ciondolo.»

      Poco dopo, Maria seguì il Señor Perez che la conduceva sulla distesa dorata della spiaggia di Zarautz. Inspirò a pieni polmoni; l’aria salmastra era eccezionale. Essere così vicina al mare le migliorava sempre l’umore.

      Lisandro de Aguirre aveva ragione riguardo al richiamo del mare.

      Non volendo considerare perché i suoi pensieri continuassero a tornare al Duca di Tolosa, Maria afferrò il braccio del Señor Perez e gli sorrise. Cambiare argomento era d’obbligo.

      «Non vi ho visto al ballo ieri sera», esordì lei.

      L’uomo corrucciò il viso. «Mi conoscete: non sono il tipo a cui piacciono quel genere di cose. Tutto quel ballare e fare conversazioni cordiali? No, grazie.»

      «Oh, avanti, tío, vi ho visto ballare. Le signore sono sempre ansiose di farsi un giro sulla pista con voi», rispose Maria.

      Lui le si avvicinò e incontrò il suo sguardo. Il pallore del suo viso e le occhiaie la fecero esitare. Sembrava stanco. «Sono andato a letto presto ieri sera. Non sono più un giovanotto. Ho bisogno di dormire.»

      La voce degli uomini che gridavano: “Issa!” le arrivò alle orecchie trasportata dal vento, e Maria si voltò e vide un peschereccio che veniva tirato a riva. Nasse, reti e funi erano gettate sul lato. Il Señor Perez le diede un lieve colpetto con il gomito.

      «Andiamo a vedere se hanno delle vongole da vendere. Mi piacerebbe mangiarne un po’ saltate con l’aglio.»

      Maria si sollevò le gonne, facendo del proprio meglio per mantenerle asciutte. Il pensiero di frutti di mare freschi era una piacevole distrazione dalle nuove preoccupazioni riguardo alla salute del fidato servo di suo padre.

      Quando si avvicinarono alla piccola imbarcazione, i pescatori smisero di lavorare e si alzarono in piedi, piegando la testa in segno di rispetto. Uno dopo l’altro, si tolsero i cappelli di lana per salutare Maria.

      «Buenos días, gentili signori. Avete avuto una buona battuta di pesca?» chiese il Señor Perez.

      Gli uomini si guardarono l’un l’altro, poi uno di loro fece un passo avanti e si inchinò profondamente. «Abbiamo preso molti pesci», rispose.

      Maria allentò la mano attorno al braccio dell’amico e si avvicinò alla barca. Era ansiosa di vedere cosa c’era nelle nasse. «Avete delle vongole o dobbiamo chiedere più in su, lungo la spiaggia?»

      L’uomo le sorrise allegramente, poi annuì. «Sì. Sì, ne abbiamo. Venite. Venite a vedere.»

      Le fece cenno di avvicinarsi alla barca, ma l’acqua la fece esitare. Le gonne bagnate le avrebbero di certo fatto guadagnare un rimprovero dalla madre.

      «Portateci le nasse sulla sabbia», disse il Señor Perez. Infilò la mano nella tasca della giacca e ne estrasse una manciata di monete. Il denaro ebbe subito l’effetto desiderato, e due grosse nasse vennero tirate giù dal lato della barca e portate dove si trovavano lui e Maria.

      Molti altri pescatori scesero a riva, ma due restarono accanto alla nave e iniziarono a tirarla di nuovo in acqua.

      Maria si chinò sulla prima nassa. «Hanno un bell
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